

[image: ]




Paolo Di Cristofaro



Pensieri di superficie
(Oltre il viaggio)





[image: ]
Cavinato Editore International





© Copyright 2015 Cavinato Editore International
ISBN: 978-88-6982-038-0
I edizione 2015
Tutti i diritti letterari e artistici sono riservati. I diritti di traduzione, di mem-orizzazione elettronica, di riproduzione e di adattamento totale o parziale, con qualsiasi mezzo (compresi i microfilm e le copie fotostatiche) sono riservati per tutti i Paesi

© Cavinato Editore International
Vicolo dell’Inganno, 8 - 25122 Brescia - Italy
Q +39 030 2053593
Fax +39 030 2053493
cavinatoeditore@hotmail.com
info@cavinatoeditore.com
www.cavinatoeditore.com

Progetto grafico, copertina e impaginazione Rakesh Kumar Sharma




Sommario

La grammatica delle presenze

La selezione innaturale

Contrappunto minore

La sagra dei ritorni

Sette

Nel nome del vento, del santo, del canto.

Oltre il viaggio

Il sogno e la valigia

Viaggio impossibile

Il divino richiamo dell’Uno

Unknown

La belva

Psicologia degli spazi profondi ovvero la dissoluzione dell’io nei sonni delle clessidre.

Nei fiumi del tempo

Semidiario di un’improvvisa calura di mezza estate

Transumanze dell’io

Sono entrato dalla porta sbagliata

Poesia stonata

Mondo dilatato

Riflessioni dal mondo sublunare 

A Tebe

L’inganno

Alle fonti dell’acquiescenza

Cerco una notte


La grammatica delle presenze

Talvolta mi piace trastullarmi alle inerti quieti dei pomeriggi di periferia, grida svogliate, ansie sopite sui canali satellitari, pigre passeggiate dei pensieri sui sentieri dell’inettitudine, ai confini con un riposo assoluto e certo…

di fronte a tanto mare melmoso nella sua lenta e incerta collocazione non rifuggo, ma mi pongo calmo, come immerso in un’aurora metafisica di una qualche religione distratta e dispersa tra le grondaie, per noi esseri di secondo ordine, con le sue preghiere vuote, rituali, mai entusiasmanti, digiuni e voglie di sonno…

Ma una qualche metafisica è necessaria, per noi, quieti abitanti di un pomeriggio inerte, quasi disastrato, qui nella misera periferia dei desideri ormai spenti, delle ambizioni troncate, nella mediocre calma di uno sterco di pecora lasciva.

Fuggo dal tutto o dal nulla che ci avvolge, dagli estremi di un bene o di un male che ci vorrebbe fagocitare come un insetto infido e indeterminato, fuggo dai viali troppo frequentati, dalle miriadi di voci senza un suono, dalle luci asfissianti delle pubblicità, dai consumi misurati in giga, dalle finestre socchiuse, dai colletti bianchi, dalle camicie precise e disinvolte, dai provini promettenti, dai giovani in carriera, dalle ambizioni democratiche, dai pluralismi regolati, dalle corse incanalate in viottoli di disperazione; amo arrampicarmi sugli specchi viscidi di un pomeriggio qualunque di periferia, amo arrampicarmi e basta ciò, amore e salita per riempire il mondo assente di una vuota periferia.

Notti vuote come gusci di conchiglie sparsi dalla marea, sottili segni di distacco, legami e dolori acuti come cenere aspra. Nel vacuo l’assenza di ogni luce, di un buio caldo caro alle mie mani, nel declino dei giorni svaniscono le essenze di fumi, foglie, petali, profumi, vicoli amati… i sottili inganni, le disillusioni delle albe attese ai limiti di frontiere chiuse.

Ecco, cercandoti mi sono perso tra le tue ombre oblunghe e le spigolose asperità dei tuoi destini, dei tuoi sorrisi accennati appena , tra le tue fugaci apparizioni – ma giungerò al vero spazzando via giorni, strade, montagne di sogni carnosi della tua presenza, gli odori di fuga di masse anonime dalle rovine di questa civiltà decadente e imputridita.

Allontana la mia solitudine da questa inutile convivenza, le cifre non esprimono l’essenza, io, non uno, noi, non due, non seguire ciò che non ha seguito, se la ricerca finisce anche il ricercatore svanisce, ricorda, senza luce nessuna ombra, ciò che distingue il senso dal non senso non ha alcun senso, se mi tolgo il cappello ossequiente la luna non è più splendente, se ti accarezzo la mano l’arcano rimane intatto.

Come negare il deserto che ci separa? Come spazzare via i ricordi dagli angoli tristi e bui?

Non dimenticare qualche gesto irrilevante come ornamento per le tue belle azioni.

Nell’atto più infimo c’è sempre il cuore di un cosmo che pulsa di buoni propositi.

Non separare il giorno dalla notte; non consideri la bellezza di un tramonto o di un’alba che sfavillano incredibili sui bordi incerti della tua vita?

Se la terra è una sfera come spiegare i tuoi pensieri spigolosi?

Tendimi pure la mano, la geometria non ci sarà di alcun aiuto.

Espandi i tuoi pensieri, forse andrai oltre il limite del tuo letto terreno.

I pensieri dolci scivolano meglio, come sfere levigate nel piano inclinato della mente e del cuore.

Sogno di un aspirapolvere

Solido pensiero marmoreo,

scroscio di granelli di polvere

come istanti agitati

frullano nel motore mentre

veloce percorri le vie

della mia stanza

Delicati fruscii di stelle

oltre la finestra

e battiti di luna nella mente

affogata nell’acqua

dell’origine.

Seguo l’istinto 

come una docile coda

di cane addormentato.

Un silenzio aspro

di vento elettronico

ghermisce i pensieri

rimasti a terra.


La selezione innaturale

Mi svegliai di soprassalto guardando le nubi che solcavano lente al tenue lucore di una luna incerta – il sonno è l’eredità dei poveri – il pensiero si fissò sulla moltitudine abnorme degli esseri che brulicano quaggiù sul pianeta e oltre il sistema solare; se penso a tutte le forme, varietà, energie, plasmate e irradiate nel corso di miliardi di anni… ma il pensiero si erge sopra il rango delle attualità – reminiscenze aristoteliche…

Assurdo e arduo pensare alla potenzialità degli enti; rifletto sulla quasi infinita categoria degli enti possibili e rimango esterrefatto – un rapido calcolo, considerando per difetto appena centomila anni, e considerando che un essere maschile può rilasciare in un solo orgasmo fino a duecentocinquanta milioni di spermatozoi che vagano nell’embrione femminile e lo moltiplico per il numero di generazioni passate e per il numero di eiaculazioni possibili…

Vagheggiano i pensieri tra le orde innumerevoli dei sostantivi e delle forme che l’essere può assumere, si sperdono tra queste regioni senza confini nelle miriadi di sfumature impercettibili che attraversano l’arcobaleno della mente quando si lascia andare oltre il suo limite stabilito, quando si ritrova sospesa e in balìa dell’uragano incessante e inesauribile delle creazioni…

Io sono un miracolo vivente, un azzardo impossibile delle onde di materia e luce che si sono fronteggiate nella impari sfida celeste, un ritaglio di miracolo combinatorio da far impallidire le teorie dei giochi d’azzardo, le cui probabilità mi paiono un semplice giochetto da bambini.

Poi un lampo nel cielo, tra le visioni estatiche di mistici sperduti tra i meandri del tempo vorticoso, tra i primi vagiti di una vita in un qualsiasi antro recondito del cosmo…. una cometa che sfreccia negli antri della ragione insufficiente a contenerla..teorie darwiniane ; un sonno atavico mi avvolge la mente… la selezione come meccanismo di sopravvivenza del più adatto … le meccaniche oscure della biologia.. io sono sicuramente un risultato residuo di una macchina eterna, l’escremento finale di una selezione, si, ma forse abbastanza innaturale.

Osservo per un attimo l’immensità celeste, sbirciando appena con aria d’insofferente superiorità i calcoli chilometrici degli astronomi increduli.

“Mai dunque in nessun tempo Tu sei rimasto senza fare nulla, perché il tempo stesso sei Tu che l’hai fatto”

(S. Agostino)


Contrappunto minore

Ente dominante … figlio della signoria feudale … surclassare il tempo , il concetto ci fa precipitare inevitabilmente nei meandri dell’ignoranza suprema.

Un dio conosco, il dio del regno dell’incoscienza che regna sovrana.

Zolle di terra e sangue per esautorare i vasti spazi chiusi in un punto centrale, la leggendaria città sotterranea di Agartha, il dominio del recondito Re del Mondo; il dominio dalle mille sfaccettature di un viaggio interminabile, ai confini con l’assurdo; esco per un attimo, un po’ d’aria mi farà bene.

Solitudini abissali mi assalgono la fronte e allora? Inutile toccare il suolo, aggrapparsi alla linea dell’orizzonte, stabile e sicura, saldamente ancorata alle volte cristalline che proteggono il mondo sublunare... il pensiero dissociato divora le grammatiche dei banchieri e dei faccendieri d’inutili materie prime.

Cerco i luoghi lontani, vagheggiati dai poeti medievali e offuscati da una memoria sbiadita, da onde radio e spettacoli osceni, luoghi posti all’estrema periferia della sostanza, sogno i bagliori senza tuono di un inferno di pace, anche un paradiso di rumori va bene come estasi, fuggo dagli umani o esseri con sembianze antropomorfe che divorano il pianeta, incuranti dello spazio che ci divora… il tempo uccide i suoi servi , ente dominante … il residuo di una signoria assiomatica ma troppo asimmetrica.

Il signore dei tempi indossa ali di rozze sonorità, cavalcando il fragore dei tuoni che laceravano un cielo primitivo o il diluvio universale che spazzò in un istante civiltà incredibili e ai limiti della leggenda, il suono del tempo antico scivola rapido nei miei occhi.

Il contrappunto del pensiero genera il blocco dei moti ancestrali di sudditanza.

Ti amo dolce signoria dell’eterno fuoco d’amore, sciolgo i miei capelli al vento delle tue passioni – “i kiss you baby – don’t leave me alone again on the road”.

Odio il discorso sequenziale dei politici, mi commuovo al balbettio impaziente del motore in panne di una vecchia utilitaria.

“I cry, you stay on my hand, try again, i hate word receptor and human beings, i walk around the city, time has passed, the show must finish now.”

Ti prego Abereda, donami un piccolo passaggio per il tuo paradiso; meno male che l’Eccelso segue i ritmi del cuore, non del traffico urbano o dei mercati internazionali.

Il figlio di Dio è il cuore;

l’amore è il sentiero più profondo, più nero, più sordo, più muto, il suo cammino è distorto dalla mente, che astutamente lo soggioga.

Scegli il cuore, la matematica è  un’inutile invenzione, i numeri si presentano bene tutti in ordinata fila come soldati implacabili che difendono i territori della ragione e il demonio gode della loro insuperabile armonia ma gli occhi piangono al loro cospetto.

Non preoccuparti delle tue lievi asimmetrie, emblemi teneri dell’umanità che ti pervade, o degli angoli prospettici deviati dai tuoi sospiri, proprio per questo ti amerò, ti amerò per un piccolo sguardo di scogliera, per un sorriso furtivo rubato a una stella lontana, ti lascerò correre libera nelle tue immani praterie, libera dal gioco insopportabile dei frattali e delle vane finzioni della mente.

Quando sorvolo le autostrade solari mi ricordo di te, sorriso della capitale dei paesi vuoti, poi un ricordo confuso di grovigli di stazioni meteorologiche, di radar impazziti sul far della sera, freneticità convulse sui viali del ritorno, campi di elettricità intermittente, poca felicità, alte dosi di freneticità, basse luminosità, materia ad altissima densità, eco di radioattività nei corpi immobili ad ascoltare i versi languidi di un tramonto velato da una infinita nostalgia…

Il cielo è coperto, ho gli occhi coperti, il viso coperto dal velo spaziale, dal buio delle vuote periferie dell’anima . Mi passano davanti luci sfolgoranti di abbagli psichici, io amo la luce, i raggi benefici e gli idiomi del sole che mi addolciscono le labbra nella gioia inesauribile dell’origine.

Il mondo è coperto, gli occhi sono coperti da una nebbia inesplorabile, i giochi si chiudono, le frontiere della mente si aprono, dolci litanie di emisferi cerebrali riempiono l’etere e ogni vuoto lasciato dalla tua assenza…

I nuovi cortili si espandono oltre i deserti che mi hai lasciato in pegno– giovani a passeggio per le vie del centro dell’essere… anch’io ho un cuore e passeggio per le vie intricate dei nuovi amori, ma mi ricordo di te, vecchio foulard colore cielo che passa, ora flebile emblema di una sconfitta irrimediabile agitata dai venti invincibili del maestrale che soffia impetuoso su questa vita.

Ora sei polvere, solo polvere indistinta che torna libera al suo deserto tra le braccia accoglienti di palme incredule.

Rosa

Rosa- immagini umane

negli ultimi campi spaziali,

ero nato solo,

evolvo la storia dell’ameba,

mi rincresce

ma ti amo

incessantemente.

I radar scruteranno

a vuoto

ancora una volta.

La sagra dei ritorni

Chi sarei? Un universo troppo vecchio che
sorride, di tanto in tanto, un po’ malconcio ?

Un’ombra di fantasma adagiata sui fondali
dell’esistenza fredda e distaccata d’infiniti altri fantasmi? Un
frammento osseo antidiluviano ricoperto di emblemi, fogliame di
millenni, fossile incastonato nelle rocce dei sentieri evolutivi,
rivestito di carni e sorrisi inutili?

Ma i sorrisi si espandono oltre i confini
dello spazio, tornano, volano, s’incrociano nei vicoli delle
speranze, si dilungano oltre le sconfinate attese di uomini chini
sulle acque del ritorno, oltre questi tramonti increduli di anime
disgiunte dal fuoco primitivo, poi si congiungono dentro occhi per
sempre, da sempre socchiusi.

Cosa cerco? Chi o cosa mi cerca? Chi scrive?
Cosa scrivo? L’uomo o il mistero di un mistero, l’universo di
misteri che ascende furtivo sulle ali di una sera confusa o di una
farfalla che solca leggiadra i cieli della notte? L’uomo, i suoi
versi, i suoi sforzi, le sue sconfitte, le sue fugaci gioie
imprecise?

Dove scrivo? Sulla terra, dove sono nato come
argilla animata da un effluvio divino, sulla sabbia arida delle mie
insicurezze, sabbia ardente dove finiscono i pensieri, che come
tizzoni ardenti sobbalzano increduli sulla terra per esaurirsi poi
veloci come saluti alla stazione degli addii?

Correrò ancora un poco verso le stelle e le
aurore boreali, stupefacenti indizi di un sogno mai concluso,
fondali abissali, dove sono ancorati i nostri spiriti e le nostre
aspirazioni mai sopite.

Correrò ancora senza le gambe dei giorni, i
giorni ormai li ho appesi come inutili trofei al muro dei
rimpianti, la dove si s [...]


